LA “CARA MADRE MARIA”

NELLA VITA E NELL’OPERA DI P. ANTONIO E P. MARCO CAVANIS
Prima parte

P. Giovanni De Biasio

Come figli dei venerabili Antonio e Marco Cavanis siamo tutti affidati al “particolare patrocinio  della B. V. Maria, nostra Madre”, fin dall’inizio della storia della nostra Congregazione delle Scuole di Carità. La vocazione Cavanis, quale via di santificazione, cioè di imitazione di Cristo, vivendo in comunità, dediti all’educazione della gioventù, consiste nell’imitare le virtù e lo stile di vita di Maria, Madre di Gesù. Abbiamo bisogno di una fonte, dove poter sempre attingere acqua della quale sentire sempre sete. Sarà anche la fonte della gioia e della speranza. Questa fonte è Gesù Cristo – Carità. Dice San Colombano (+615): “Beata l’anima trafitta dalla Carità! Essa cercherà la sorgente, ne berrà; bevendone ne avrà sempre sete”.
I Padri Fondatori ci hanno lasciato una bellissima pagina su Gesù Cristo Crocifisso e il suo Sacro Cuore quale fonte della “caritas pastoralis” , di fortezza, pazienza e perseveranza nel nostro apostolato specifico e anche in ogni servizio sacerdotale (cfr. POSITIO pag. 509 – 512). Nel Proemio alle “Costituzioni” ci sono anche ricche indicazioni di pedagogia e di spiritualità per aiutare i ragazzi a passare dalla scienza alla sapienza. Per i loro figli, confratelli e poi continuatori dettero l’esempio di una vita profondamente unita a Dio e intensamente laboriosa: non pensavano a sacerdoti e religiosi Cavanis che si accontentano di poco, pigri, in cerca di comodità e riposo, più che di lavoro, che temono il sacrificio. Tutt’altro: nel testo originale delle Costituzioni in latino usano espressioni forti, superlative, del tipo:

- “quam maxima charitate” (dedicarsi all’educazione con la più grande carità possibile),

- “peramanter” (con il più grande affetto ricevere e accogliere ragazzi  e giovani “dispersi”)

- “omnisque cura et labor … omnino gratis” (ogni attenzione, fatica e lavoro … devono essere dati e affrontati del tutto gratuitamente),

- “per valida et opportuna remedia …occurri pro viribus debeat” (far fronte alle necessità con i rimedi e i mezzi validi e opportuni … e con tutte le nostre forze),

- “omnes in Christo diligant … omnium virtutum specimen illis exhibeant” (amino tutti gli alunni e i ragazzi in Cristo …e siano per loro esempio – specchio di tutte le virtù).

Gesù Cristo – Carità diventa la nostra fonte quando ci apriamo al suo Spirito, allo Spirito Santo secondo questa preghiera, suggerita dal monaco San Colombano: “TU, o Gesù, sei tutto per noi, la nostra vita, la nostra luce, la nostra salvezza, il nostro cibo, la nostra bevanda, il nostro Dio. Ti prego, o Gesù nostro,d’ispirare i nostri cuori col soffio del tuo Spirito e di trafiggere col tuo amore le nostre anime”. Comprendiamo meglio così  perché i nostri venerabili Fondatori si sforzavano di dirigere e formare i loro religiosi ed educatori  ad avere e mettere lo spirito in ogni impegno e servizio, quello spirito che è frutto dello Spirito Santo e che deve apparire anche nel nostro vivere di sacerdoti e religiosi. P. Antonio si chiede: perché è necessario avere lo spirito religioso, ecclesiastico? Perché senza questo spirito sono ombre e fantasmi di preti e di religiosi. “Nulla loro piace di quanto loro appartiene, tutto sembra difficile e insuperabile. Le pene più piccole riescono loro amarissime; quel che fanno, fanno con pigrizia, con inquietudine, con impazienza”. In che consiste questo spirito? E’ una grazia abbondante ovvero una virtù dello Spirito di Dio ricevuta con pienezza nell’Ordinazione nella professione religiosa per cui facciamo con affetto, soavità,vigore, destrezza, perseveranza quello che da noi richiede lo stato ecclesiastico (l’essere sacerdoti), l’appartenenza al nostro Istituto, l’insegnamento, la catechesi, il gruppo giovanile, l’accompagnamento spirituale dei giovani, la parrocchia.
Dice ancora il nostro P. Antonio: “come la luce fa che si vedano i colori, così questo spirito fa che si vedano diretti a bene delle anime, della Chiesa e della Congregazione i nostri pensieri, parole, studi, occupazioni ed affetti”. I nostri Fondatori ci tenevano a questo spirito, a questo fervore di spirito e ci parlano quindi, in diversi documenti, dello spirito della preghiera, dello spirito della vocazione, del lavoro, dell’obbedienza, della povertà ecc. ecc. Ecco come il P: Marco presenta i suoi giovani confratelli, padri, studenti e novizi (siamo nel 1838): “Essi già sono avvezzi a condurre una vita frugale e laboriosa; sono esperti nell’esercizio della cura paterna di molti giovani;… Sono dedicati insomma per spirito di vocazione a custodire, ad assistere, ad ammaestrare la gioventù, contenti e lieti di sacrificare le proprie sostanze e la propria vita a maggior gloria di Dio e a vantaggio della società”. Quindi: il dono della vocazione infonde lo spirito, il disinteresse (= la gratuità) alimenta la purità d’intenzione, la fiducia nell’aiuto divino e nella protezione di Maria nostra Madre ispira conforto in ogni situazione e difficoltà. Come ottenere questo spirito? Dicono i Fondatori: con la preghiera, con la lettura spirituale della Sacra Scrittura, dei testi dei Fondatori e della vita dei Santi, con la conversazione con buoni sacerdoti e religiosi.
P. Antonio Angelo Cavanis moriva a Venezia il 12 Marzo 1858, esattamente un mese dopo le prime apparizioni della Madonna a Santa Bernadette, a Lourdes. E’ probabile che il venerato Padre non sia venuto a conoscenza del fatto date le sue condizioni di salute: ne sarebbe stato contentissimo perché la devozione all’Immacolata era specialissima in lui ed egli la volle, assieme al fratello P. Marco, particolare negli anni della formazione, così come nella vita e nell’apostolato di tutti noi congregati. (Così è stato, per grazia di Dio, sempre nella vita nostra e negli ambienti educativi dell’Istituto. Cito del secondo secolo alcuni fatti: nel 1904, le solenni feste e preghiere a Venezia per i 50 anni dalla proclamazione del dogma dell’Immacolata Concezione; 1908 il pellegrinaggio a Lourdes di P. Antonio Dalla Venezia  e di P. Basilio Martinelli a nome di tutta la Congregazione; nel 1910 veniva dedicata alla Beata Vergine  Lourdes la cappella della nuova casa del Noviziato; .nel 1912 la rifondazione della congregazione mariana per alunni ed ex-allievi a Venezia; nel 1919 veniva dedicata all’Immacolata la nuova Chiesa dell’Istituto Cavanis di Porcari (Lucca); nel 1931 le celebrazioni in onore di Maria SS.ma “Mater Dei” (15° centenario del Concilio di Efeso) e con la benedizione delle statue di Maria , collocate nel cortile dei ragazzi a Possagno e a Venezia; nel 1936 – 1939 la grotta dell’Immacolata in Col Draga e il bel mosaico con la Mater Dei – Madre delle Scuole di Carità nella Chiesa della Casa  Sacro Cuore per Esercizi Spirituali; nel 1954 veniva dato il nome di Maria Immacolata al nuovo Istituto Cavanis di Chioggia e quello di Marianum Cavanis all’Istituto di Capezzano Pianore. Ricordiamo come le belle novene in preparazione alla festa dell’Immacolata avevano un particolare richiamo, fatto di gioia, affetto e speranza, nel cuore degli alunni piccoli e grandi in tutte le nostre scuole e associazioni giovanili. Quando la Congregazione  iniziò la sua presenza e attività in Brasile, i religiosi vollero che le famiglie religiose, che riunivano i padri e i fratelli di più luoghi, prendessero il nome da un titolo di Maria SS.ma, es. “Famiglia religiosa di Nossa Senhora Aparecida”, di “Nossa Senhora do Carmo”…
Ritornando ai nostri venerabili Fondatori, fermiamoci su due documenti che rivestono grande importanza, perché parte del carisma fondazionale: la lettera di P. Antonio Cavanis, Preposito dell’Istituto al Card. Patriarca J. Monico e – tramite lui – al S. Padre PIO IX, e la preghiera “O cara Madre Maria” che fa parte del nostro quotidiano religioso e ministeriale. Osserviamo anzitutto che la nostra Congregazione, fondata da due fratelli che fin dall’infanzia portavano nel nome e nel cuore Maria e l’amore alla gran Madre di Dio, è nata ed è stata posta sotto il particolare patrocinio di colei che loro chiamavano “la nostra cara Madre Maria”. A Lei i due fratelli affidavano i giovani della congregazione mariana e dell’oratorio, le vocazioni (molto numerose) che essi dirigevano spiritualmente ed aiutavano materialmente e negli studi, i giovani religiosi che con loro vennero a formare la prima Comunità Cavanis. All’amore della cara Madre Maria attribuivano le grazie e gli aiuti anche per le necessità materiali della vita del gruppo giovanile (Congregazione Mariana), delle Scuole e della nuova Congregazione sorta nel 1819 – 20, per es. l’acquisto del palazzo per le Scuole e per gli Esercizi, il pagamento dei debiti, l’esito di pesanti pratiche burocratiche: tennero memoria di tutto questo nel Diario di Congregazione. Dobbiamo quindi dire che il termine “patrocinio” significava due grandi espressioni della loro fede e della loro devozione a Maria:
a) la certezza che Maria, al cui cuore di madre Gesù morente aveva affidato l’umanità, era presente. vegliava,proteggeva con la sua preghiera la loro vita, l’opera e i giovani loro affidati; 

b) la fiducia totale in Maria che diventava l’esempio ideale di accettazione della Volontà di Dio, di ascolto della Parola, di purezza e castità, di amore gratuito: quindi ci si affidava a Lei per fare con il suo aiuto il cammino  della vita.

1835, 23 Aprile. P. Marco, a Roma per ottenere l’approvazione pontificia della Congregazione, così scrive al fratello P. Antonio: “Così, (avendo potuto scegliere un padre Servita come Consultore), godo anche la compiacenza di veder disposta la fondazione di un Istituto che è sotto il particolare patrocinio della Gran Vergine Nostra Madre, da un religioso che con titolo specialissimo le appartiene”.
1841, 17 Novembre. P. Marco si trova Vienna per ottenere l’approvazione dello Studio filosofico-teologico proprio dell’Istituto. Così scrive al fratello e ai confratelli di Venezia: “… quand’ecco giungermi d’improvviso la scorsa domenica, festa del Patrocinio della Gran Vergine Madre, un biglietto di Mons. Bragato …”.

1841, 17 Dicembre. La sospirata approvazione viene ottenuta proprio il giorno 8 Dicembre festa dell’Immacolata; ne viene data subito comunicazione ai confratelli e P. Antonio così scrive a nome di tutti: “La Gran Madre di Dio ha fatto anche in questo caso da quella tenerissima Madre che è pure per noi. Sia indelebile nei nostri cuori la gratitudine e la fiducia nel suo validissimo patrocinio” (cfr. EMM VI 143).
LETTERA DEL P. ANTONIO CAVANIS AL CARDINALE PATRIARCA DI VENEZIA J. MONICO.

Siamo alla fine del 1849, anno particolarmente duro per la città di Venezia assediata dagli Austriaci e costretta alla resa dopo mesi di bombardamenti e le conseguenze della fame e del colera. Anche per i nostri Fondatori e i due Istituti da loro diretti  è stato un periodo di grande sofferenza. 

P. F. S. Zanon, storico della vita dei Fondatori e primo postulatore per la Causa della loro Beatificazione, così scrive nel II° volume della Vita documentata: “Ma immenso gaudio a quelle anime sante aveva portato una grande notizia. Pio IX, accogliendo le preghiere che da tutto il mondo cattolico numerosissimi Vescovi avevano più volte ala Santa Sede, perché fosse definita come dogma di fede la Immacolata Concezione della Beatissima Vergine Maria, aveva prescritto che si facessero pubbliche e solenni preghiere … e aveva  ordinato a tutti i Vescovi di riferire alla S. Sede quale fosse su tal punto della dottrina cristiana la persuasione dei fedeli. I Vescovi vollero che anche i Superiori religiosi esprimessero in proposito il sentimento loro e quello dei confratelli”.

Alla lettera del Patriarca di Venezia il P. Antonio risponde manifestando tutta la sua gioia per l’iniziativa della S. Sede, e incaricato di riferire “quanta sia la devozione degli Ecclesiastici della Congregazione delle Scuole di Carità verso la Concezione della B. V. Immacolata, e quanto il loro desiderio di sentir pronunciato sopra di questo argomento il giudizio definitivo della S. Sede Apostolica, egli si reputa ben felice nel poter umiliare in tale occasione un nuovo solenne omaggio di profonda venerazione e di fervido filiale affetto all’amabilissima nostra Madre e Regina coll’attestare essere questa una delle principali devozioni del proprio clericale Istituto, coltivata distintamente fin dal tempo del Noviziato. Per tutti lietissimo sorgerebbe quel giorno nel quale per infallibile oracolo dell’Apostolica Sede venisse ad essere definito qual dogma della nostra Fede che la SS.ma Vergine sia stata per singolar privilegio fin dal primo istante della sua Concezione esente dalla colpa di origine, purissima e immacolata”.

Osservazione. La risposta di P. Antonio porta la data del 30 Novembre 1849. “Il primo giorno di Dicembre, il P. Anton’Angelo intimava la devozione dell’Anno mariano con la recita quotidiana dell’Ave Maris Stella ed offerta di fioretti spirituali, a impetrare per l’intercessione di Maria SS.ma rinvigorimento dell’Istituto e specialmente la vocazione di nuovi operai” (P. Zanon, o. c. ).

E’ questo il 3° Anno mariano indetto dai Padri Fondatori. Anche il secondo ebbe inizio l’8 Dicembre (1826 – 27) e fu tenuto in ringraziamento per i 25 anni dell’Opera e per chiedere aiuti e benedizioni per le Scuole. Il primo ebbe inizio domenica 2 Maggio 1824, celebrata con molta solennità e con l’adorazione al SS.mo Sacramento. Anche l’Istituto femminile celebrava l’Anno Mariano.

Nella storia della spiritualità cattolica l’iniziativa di celebrare un Anno mariano si deve ai nostri Padri Fondatori. Non ci sono notizie precedenti in merito. Si conosce il Mese mariano che in Occidente è il mese di Maggio, dovuto alla devozione popolare, caratterizzato dalla preghiera del Rosario e dalla pratica del “fioretto”. In Oriente si sviluppò molto presto un Mese mariano su base liturgica: per gli Ortodossi è il mese di Agosto, centrato sulla grande festa della Dormizione di Maria (Maria Assunta al Cielo), mentre per i Copti è il mese di Dicembre con la grande solennità del Natale del Signore.  Aver celebrato per ben tre volte nella loro vita un anno mariano, assieme ai confratelli della loro nuova Congregazione religiosa e agli alunni dei due Istituti testimonia quanto fosse profonda nei nostri due venerabili Fondatori la devozione a Maria SS.ma, come ne sentissero vivo e operante il suo amore materno, necessaria l’imitazione delle virtù, con quale fiducia ne invocassero il patrocinio. Lo ricaviamo anche dalla preghiera “O CARA MADRE MARIA.

Quando la nostra Chiesa di Sant’Agnese in Venezia era aperta al pubblico, si celebrava la festa della Madonna del Soccorso nella seconda domenica di Novembre. I nostri Fondatori si riferiscano a questo quando parlano di “festa del patrocinio di Maria”. Poi ci sono stati tanti cambiamenti di calendario liturgico e attualmente la devozione alla Madonna del Soccorso è sentita soprattutto nelle nostre parrocchie ed opere del Brasile.

 “O   C A R A   M A D R E   M A R I A”: E’ la preghiera mariana che ci hanno lasciato i nostri Padri. La nostra Congregazione la dice tutte le sere al termine della liturgia dei Vesperi. Con tutta la chiesa i religiosi cavanis  ringraziano il Signore con il Cantico di Maria Vergine, e con i Fondatori rinnovano il loro affidamento “all’amore dolcissimo e al patrocinio della loro cara Madre”. La nostra icone mariana fondamentale è quindi quella di Maria Madre di Dio e Madre dei discepoli. I Fondatori l’hanno sempre sentita e amata, invocata e predicata così. Quindi per questa icone ricorriamo al Vangelo di San Giovanni che essendo il più caro a Gesù, il discepolo che lui amava, sentiva forse maggiormente anche l’affetto riverente e l’amore per la mamma di Gesù. Maria è sul Calvario, ai piedi della Croce su cui hanno confitto suo Figlio. Gesù morente “ vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: “Donna, ecco il tuo figlio!”. Poi disse al discepolo: “Ecco tua madre!”. E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa” (Gv 19,26-27).
Osserva P. Antonio: “Egli ci lascia Maria per Madre, se vogliamo essere discepoli”, se siamo disposti a prenderla nella nostra casa, partecipe e sostegno della nostra vita consacrata e del nostro apostolato.

Dipendenti da questa icone fondamentale, troviamo altre immagini di Maria per le tre parti in cui è divisa la preghiera nella quale i nostri Padri ci hanno insegnato a chiedere quotidianamente e insistentemente:

1) la santità per noi e per tutti; 

2) che il nostro Istituto cresca e si rafforzi a gloria di Dio e per il bene dei giovani “abbandonati”; 

3) la vittoria sul male, con l’aiuto dell’Immacolata, e la benedizione su tutti i sacrifici e gli impegni educativi intesi a “raccogliere, custodire e incamminare la gioventù alla bella Patria”.

Prima icone: Maria alle nozze di Cana. Ancora dal Vangelo di San Giovanni: “Non hanno più vino” (Gv 2,3); “Fate quello che vi dirà” id 2,5). Per imitare il Signore Gesù, per vivere uniti a Lui che è la vite e la fonte di vita eterna , per camminare con pazienza e perseveranza nella strada della perfezione evangelica è necessaria la grazia. La Madonna prega perché a nessuno manchi mai questo vino, perché il suo Divin Figlio trasformi l’acqua della nostra debolezza,delle nostre stanchezze  e pigrizie in vino di generosità e fervore di opere. P. Marco aggiunge “con forte lena”, cioè “con vigoria di spirito e di volontà”: ci vuole coraggio e spirito di sacrificio per fare bene “quello che Lui ci dice e ci dirà”, per pregare e lavorare con fedeltà nel ministero educativo e sacerdotale a cui ci ha chiamato.

Seconda icone: Maria in preghiera con gli apostoli nel Cenacolo. “Tutti questi erano assidui e concordi nella preghiera, insieme con alcune donne e con Maria, la Madre di Gesù, e con i fratelli di Lui” (At 1,14).

Gesù sale al cielo e dice loro: “Voi riceverete forza dallo Spirito Santo e mi renderete testimonianza a Gerusalemme … e fino agli estremi confini della terra” (At 1,8). Qui io ci vedo tutti i discepoli, in tutte le età della storia, in tutte le vocazioni, secondo i talenti ricevuti; quindi nella Chiesa, nella parrocchia, nelle famiglie anche religiose, in ogni attività educativa e pastorale.

Maria non si isola, non si chiude in casa, perché ormai la sua casa è quella dei discepoli del Signore: è la persona più santa e parte della Chiesa, dentro il cammino della storia umana è la Madre e il sostegno di ogni apostolo, di colui che accoglie i piccoli con amore paterno e prega con loro e per loro. “Con il dolcissimo vostro amore – chiedono i Fondatori e noi con essi – impetrateci la bella grazia di veder crescere il pio Istituto con sempre nuovo vigore a maggior gloria di Dio e a salute di tanti abbandonati figliuoli”. La Pentecoste continua, perché il pio Istituto ha un compito tanto grande quanto lo sono (e lo saranno sempre) le necessità dei giovani. E Maria c’è, e sarà sempre con noi: Madre nella preghiera, nella vita fraterna, nella testimonianza dell’apostolato, proprio come nei giorni del Cenacolo e della Chiesa nascente.

Terza icone: L’Immacolata. E’ la donna-madre della Genesi: “Io porrò inimicizia tra te e la donna, tra la tua stirpe e la tua stirpe e questa ti schiaccerà la testa” (Gn 3,15). Per questo il P. Marco dice: Voi che siete così terribile a tutto l’inferno. A Maria Immacolata i nostri Padri riconoscono uno straordinario potere nella lotta contro il tentatore, il demonio. Il maligno infatti vuole la rovina dei figli di Dio e pone insidie nel loro cammino; i giovani sono esposti e tentati al male soprattutto quando sono “dispersi”, e non hanno l’aiuto di una vera famiglia, di una buona educazione.

Per questo essi chiedono alla Vergine santa di proteggere “con il suo validissimo patrocinio” il lavoro, i sacrifici, in campo educativo, ogni iniziativa pastorale intesa ad accogliere fanciulli e giovani con amore di padre, educarli nella fede ed istruirli nelle scienze, a difenderli dai pericoli ed aiutarli anche nelle necessità materiali, indirizzandoli alla “bella patria del cielo”. E’ utile ricordare anche il libro dell’Apocalisse: “Allora il drago si infuriò contro la donna e se ne andò a far guerra contro il resto della sua discendenza, contro quelli che osservano i comandamenti di Dio e sono in possesso della testimonianza di Gesù” (Ap 12,17). Il drago è contro la Chiesa e coloro che sono chiamati con vocazione speciale ad educare i giovani e a far loro conoscere “la bellezza delle verità della Fede” e a far loro “gustare la soavità della divina Legge”.

Nota. Le tre icone proposte: Maria a Cana di Galilea, Maria nella Pentecoste, Maria Immacolata potente nella lotta contro il maligno, il tutto derivante dalla volontà di Gesù che Maria riceva in affidamento, come Madre, coloro che s’impegnano ad essere discepoli e a riceverla in casa come ha fatto Giovanni, possono servire come trama per sviluppare uno studio (una tesina) sulla spiritualità mariana nella vita dei Fondatori Antonio e Marco Cavanis e della nostra Congregazione.

Per la festa dell’Immacolata, aggiungo alcuni pensieri desunti dal Nuovissimo Dizionario MARIA I, Stefano De Fiores,EDB (pagg. 868 ss.)

1. “A Maria, prima redenta da Cristo, che ha avuto il privilegio di non essere sottoposta neppure per un istante al potere del male e del peccato, guardano i cristiani come al perfetto modello ed all’icona di quella santità (cf, LG 65), che sono chiamati a raggiungere, con l’aiuto della grazia di Dio, nella loro vita” (Giovanni Paolo II).

2. La santità di cui Maria è esempio per la Chiesa possiede alcune caratteristiche che diventano lezioni per tutti: a) realismo, in quanto Maria fu donna di santità ordinaria, prosaica e anonima, lontana da miracolismo e spettacolarità, quindi condivisibile dalla maggior parte del popolo di Dio; b) le passioni integrate, perché Maria, come il Figlio suo,ha sentito le passioni del dominio, del possesso e dell’amore, ma le ha integrate nella volontà salvifica di Dio; c) servizio, in quanto Maria ha vinto la passione del dominare, del prevalere, insegnando a stare sotto la legge della grazia e rimanendo al servizio del popolo e della sua libertà.

3. Immagine della Donna che schiaccia il drago. Tra tutte le immagini dell’Immacolata ha prevalso, nel popolo cristiano, quella della Donna che schiaccia la testa del serpente. Maria, versione femminile del figlio dell’uomo (DN 7), appare come una forza pura, santa e bella, che si confronta con la forza bruta del Mostro e lo vince. Ella costituisce un’energia assiologia evidente: ispira i comportamenti etici della lotta contro le forze d’oppressione e di morte (Guadalupe, Jasna Gora). Maria è inondata dagli splendori della grazia, che a sua volta effonde sul mondo, ma nello stesso tempo schiaccia la testa al serpente.

4. Maria Immacolata, realizzazione di sublimi ideali umani. Dell’anelito di libertà, icona di libertà, l’ideale della donna finalmente realizzato; dell’anelito di purezza assoluta: il cuore umano trova in Maria la tuttasanta. Non si tratta di purezza ingenua, perché accompagnata dalla lotta;  dell’anelito di bellezza infinita. La Piena di Grazia è bella perché, amata da Dio, ha corrisposto con coraggio e fedeltà e ha combattuto il drago con la mansuetudine.

5. L’Immacolata e il sistema preventivo (la sopraveglianza dei nostri Fondatori). Esiste una chiara analogia tra l’azione preventiva del Signore nel preservare Maria dal peccato d’origine, e il compito dell’educatore che raggiunge il massimo traguardo prevenendo le cadute dei giovani mediante un’assidua presenza. P. De Fiores qui cita Don Bosco e il suo metodo preventivo; noi abbiamo la testimonianza della pratica dei nostri Padri che ne hanno fatto un caposaldo della loro pedagogia e pastorale nella congregazione mariana, nell’oratorio e nelle scuole.

Seconda parte
P. Feliciano Ferrari
Maria nella vita dei Fondatori e nella loro Opera non è solo un elemento di particolare importanza; è la vita stessa, è lo spirito che ne pervade tutta l’esistenza, è l’anima che la vivifica. Noi però non possiamo vedere lo spirito e la vita se non nelle opere attraverso le quali si manifestano: solo l’opera vitale ci svela la presenza della vita, la sua intensità, l’energia che la caratterizza e la definisce. Per questo mi limito a sottolineare qualche manifestazione dell’amore a Maria nella vita dei Venerabili Fondatori e nell’opera da loro realizzata, lasciando alla sensibilità di ciascuno la riflessione e l’approfondimento su tale aspetto della nostra storia.  Ho utilizzato per la ricerca di questi spunti quegli strumenti che la fatica e l’amore di alcuni dei figli dei Fondatori, soprattutto P. Francesco Saverio Zanon e P. Aldo Servini, hanno messo a disposizione di chi voglia conoscere questi Padri della gioventù, in particolare la “Positio” (N.B. I numeri tra parentesi si riferiscono alle pagine di tale opera).  Schematizzo questa breve esposizione nei seguenti punti:
· Maria nell’esperienza personale di Antonio e Marco Cavanis
· Maria nell’Opera di Antonio e Marco Cavanis
· Maria nella pedagogia dei Fondatori. 

Maria nell’esperienza personale di Antonio e Marco Cavanis

Abbiamo scarsa documentazione su come fosse vissuta la devozione alla Madonna nella famiglia Cavanis; essa doveva essere però ben viva se al nome di entrambi i figli, Antonio Angelo e Marco Antonio Pietro, fu aggiunto quello di Maria, e se questi fin dalla prima giovinezza espressero per iscritto il loro filiale amore alla Vergine (63;68). E possiamo ricordare che, diventati sacerdoti, entrambi iniziarono la loro predicazione con un discorso sul nome di Maria. 

Il P. Marco parlando di sé nelle “Memorie dell’Istituto” sottolinea: “Dopo d’aver sostenuto per corso di molti anni pubblici uffizi, sempre con l’intenzione di dedicarsi al servigio del Santuario, potè finalmente effettuare la vocazione, vincendo delle difficoltà che sembravano insuperabili, locchè dee attribuirsi ad una special protezione di Maria SS.ma.” (204). 

L’attività pastorale del sacerdote Antonio, affiancata e sostenuta da quella del fratello Marco ancora laico, ma pienamente impegnato nell’ambito religioso, si indirizzò ben presto su quella via che sarebbe diventata la vocazione specifica della loro vita: la formazione dei giovani. 

E il mezzo creato a tale fine fu la Congregazione Mariana, una associazione di persone, soprattutto giovani, che si impegnassero ad un’intensa vita cristiana attraverso l’amore all’Eucaristia e alla Beata Vergine (175). La devozione alla Madonna sarà poi sempre uno dei fondamenti della loro pedagogia, quando l’educazione dei giovani diventerà il nucleo di tutta la loro attività (476). 

Un momento fondamentale per determinare l’indirizzo della loro vita fu l’acquisto del palazzo da Mosto, il 16 luglio 1806 (224; 225), acquisto che i due fratelli riconobbero sempre come grazia particolarissima di Maria (625), sotto il titolo di Beata Vergine del Carmelo, alla cui devozione vollero poi legata l’istituzione canonica della loro Congregazione (546). 

Proprio a partire dal 1806, con l’intensificarsi della loro attività, col definirsi sempre più chiaramente il progetto di una scuola pubblica e libera, e conseguentemente di una nuova famiglia religiosa che ne garantisse il futuro, la presenza di Maria, il ricorso al suo patrocinio diventano realtà quotidiana, quasi spontanea, come chiaramente emerge dai loro scritti. I due fratelli, P. Marco in particolare, non cessano di sottolineare come tutti i momenti più significativi della loro vita siano legati ad una festività mariana. Significativo al riguardo un brevissimo scritto del P. Marco, di due pagine appena, intitolato “Fatti memorabili occorsi nell’Istituto delle Scuole di Carità nei giorni dedicati a Maria SS.ma” (636). A tale proposito possiamo ricordare le parole del Preposito P. Augusto Tormene in occasione del decreto di apertura del processo diocesano per la Beatificazione dei due fratelli, firmato il 2 febbraio 1919, festa della Purificazione di Maria: “anch’egli – il Cardinale Pietro la Fontaine – concorse oggi a confermare il tradizionale costante succedersi di tutte le nostre gioie e dolori in vigilie e solennità della Vergine, per cui i nostri “padri” dicevano: “le cose nostre tutte per Maria” (972). Il processo diocesano si chiuderà il 16 luglio 1925, festa della Madonna del Carmine. 

Il P. Marco, durante i suoi numerosi viaggi, ogni volta che poteva si recava in pellegrinaggio ai santuari mariani e non tralasciava la recita del rosario quotidiano (574); e se, girando per Venezia, si trovava fuori casa a mezzogiorno, si inginocchiava pubblicamente a recitare l’Angelus Domini (LXX). 

Rispondendo il 30 dicembre 1849 alla circolare con cui il Patriarca Jacopo Monico invitava i superiori delle comunità religiose ad esprimere i sentimenti delle rispettive famiglie circa la fede nella Concezione Immacolata di Maria, il P. Marco a nome del P. Antonio, Superiore della Congregazione ma già quasi cieco, scrive che “egli si reputa ben felice nel poter umiliare in tale occasione un nuovo solenne omaggio di profonda venerazione e di fervido filiale affetto all’amabilissima nostra madre, maestra e regina coll’attestare esser questa una delle principali devozioni del proprio clericale Istituto, coltivata distintamente fin dal tempo del Noviziato” (691). 

Testimonianza commovente di amore a Maria è poi l’ultimo discorso tenuto da P. Marco alla comunità il 16 luglio 1853, che può a ragione essere considerato il suo testamento spirituale. Ricorrono in esso la più tenere espressioni del cuore di un figlio per “l’amabilissima nostra madre Maria” e per “la carità del dolcissimo di lei cuore” (667). 

La devozione alla “amabilissima madre nostra Maria” illuminò anche gli ultimi momenti della vita terrena dei due servi di Dio. Il 9 ottobre 1953 il P. Sebastiano Casara trovò il P. Marco, entrato in agonia, che “non articolava più parola, e facea atti di molta pietà, come aveva fatto anche prima, volgendosi ginocchioni sul letto a braccia aperte verso l’immagine di Maria” (713). E P. Antonio, il 12 marzo 1858, spirò serenamente mentre la comunità religiosa raccolta intorno al suo letto stava recitando per lui le litanie della Madonna (878). 

La Vergine sembrò continuare questa costante presenza nella storia dei due fratelli anche dopo la loro morte. Il processo diocesano per la loro Beatificazione si aprirà il 2 febbraio 1919, festa della Purificazione di Maria, e si chiuderà il 16 luglio 1925, festa della Beata Vergine del Carmelo. 

Maria nell’opera di Antonio e Marco Cavanis

L’attività dei fratelli Cavanis per la formazione della gioventù inizia in forma ufficiale il 2 maggio 1802 con l’istituzione di una Congregazione Mariana. Scrive P. Aldo Servini nella Positio: “la Congregazione Mariana di S. Agnese si può dire sia la chiave che offre la spiegazione di tutta la loro vita. Fu il punto di arrivo della vocazione maturata gradualmente attraverso una silenziosa opera di carità e della constatazione dei mali di cui soffriva la gioventù. Essa fu inoltre il banco di prova nel quale si integrò e consolidò la collaborazione dei due fratelli in un unico ideale di apostolato. Ma la Congregazione Mariana va pure considerata come un punto di partenza, perché fu proprio da essa che per logico ordine di sviluppo ebbero origine, come pianta da seme, nelle contingenze del tempo, le scuole di carità e quindi la nuova Congregazione religiosa che ne continuasse lo spirito” (169).

Anima di tale Congregazione è, con la devozione al SS.mo Sacramento, l’amore filiale a Maria. 

Dice P. Antonio nel discorso tenuto nel primo anniversario della Congregazione: “…uno scelto drappello di buoni giovani che vengono ai di Lei piedi e se la scelgono per madre… Su giovani, venite tosto, venite con cuore acceso d’amor per lei, venite con vero animo di non distaccarvi più dal suo manto…” (175). 

Oltre all’adorazione eucaristica e al rosario, uno dei mezzi usati da P. Antonio per la formazione cristiana dei Congregati furono le “corone di fiori”. Queste consistevano in atti di virtù esercitati per lo più in preparazione di qualche festa liturgica. Nel giorno della festa tutti, con in testa il direttore e il prefetto, presentavano davanti all’altare i loro “fioretti” (161). 

I frutti spirituali furono subito evidenti, soprattutto per il maturare di varie vocazioni ecclesiastiche e religiose. Scrive il P. Marco al gesuita Luigi Mozzi: “La benedizione di Maria SS.ma sui nostri giovani è veramente sensibilissima. Son prosperati e nello spirituale profitto ed anche negli affari loro temporali. Venti circa di essi hanno abbracciato lo stato ecclesiastico o religioso e fanno buona riuscita (684). 

La Congregazione verrà sciolta dal governo francese il 22 giugno 1807, ma intanto dal suo ambito era sbocciata e si stava rapidamente sviluppando la nuova attività della scuola. 

Il 3 ottobre 1803, festa della Beata Vergine del Rosario, annota P. Marco in “fatti memorabili…” fu disponibile per i congregati l’“orto”, con possibilità di riunione e di svago, che i Cavanis considerarono sempre elemento essenziale nell’opera di formazione dei giovani. 

Fu precisamente dall’orto che maturò l’idea di una scuola di carità, avendo in esso incominciato ad approfondire la conoscenza non solo dell’indole ma anche delle necessità particolari dei loro ragazzi. Scoprirono così che ce n’erano alcuni forniti di buone doti di intelligenza, ma privi della possibilità di procurarsi una cultura a causa della povertà delle loro famiglie, accompagnata dal fatto che allora non erano ancora state istituite le scuole pubbliche… Nasceva così l’idea di una nuova scuola, distinta da quella domestica (166).  Il 24 dicembre 1803, giorno di sabato, nota il P. Marco in “fatti memorabili…”, fu siglato il contratto con un maestro, don Leonardo Romanini, e il 2 gennaio 1804 fu aperta la prima scuola di Carità. 

I Cavanis vollero la loro scuola improntata fin dall’inizio allo spirito di preghiera e alla devozione a Maria. La lezione iniziò con un’“Ave” alla Beata Vergine. Il sabato successivo all’apertura, il suddiacono Francesco Agazzi, il primo allievo delle lezioni private di P. Antonio, presiede l’oratorio con la recita di una terza parte del rosario e della litanie. “Questo metodo praticato nel primo sabato dovrà praticarsi anche nei sabati successivi”, nota il P. Marco nelle “Memorie dell’Istituto” (167). E le Costituzioni del 1837 codificheranno tale prassi (Cap. VII, 12). 

Data fondamentale per lo sviluppo dell’opera fu l’acquisto del palazzo da Mosto, 16 luglio 1806,  festa della Beata Vergine del Carmelo, che divenne la sede della scuola, dell’oratorio e di un nuovo orto. Il P. Marco nell’opuscolo “Notizie intorno alla fondazione della Congregazione dei chierici secolari delle scuole di carità” (Milano, 1838), nota che tale acquisto deve essere considerato come una grazia specialissima della Beata Vergine venerata sotto il titolo del Carmelo, e ne sottolinea l’importanza per l’opera: “poi non fu solo che un tale acquisto giovasse a far mantener sussistente l’opera pia, ma servì ancora mirabilmente a promuoverla e ad aumentarla. L’ampiezza infatti del luogo diede modo di accogliere un maggior numero di figlioli…, richiamò il concorso di nuovi alunni alle scuole, alle quali prima per l’angustia del sito non si potevano presentare” (695; 696).

Il 26 aprile 1808 ebbe inizio un’altra delle attività dei due fratelli, a favore di quei ragazzi che, non potendo frequentare le scuole, si avviavano presto al lavoro: una tipografia. Ecco come ne parla P. Marco nelle “Memorie dell’Istituto”: “in questo stabile nuovamente acquistato fu oggi aperta una casa di lavoro, la quale serve di compimento all’opera già intrapresa dell’educazione della gioventù” (236). Due giorni dopo la tipografia poteva imprimere il suo primo saggio: una pagella con una preghiera in latino a Maria e alcuni pensieri su Maria modello di perfezione ecclesiastica (237). Anche l’opera femminile iniziata il 10 settembre 1808, giorno di sabato, nasceva sotto gli auspici di Maria alla cui materna protezione ambedue i fratelli erano abituati ad attribuire ogni loro gioia (273). 

A partire da questo periodo sarà prassi costante sia nelle Memorie, sia nella corrispondenza epistolare di entrambi sottolineare come ogni avvenimento di un certo rilievo riguardante l’opera era legato a giorni dedicati a Maria. Così la visita dell’imperatore Francesco I il 12 dicembre 1815: “Questa mattina, in cui cade l’ufficio della Beata Vergine di Loreto, verso le ore 11 antimeridiane furono onorate le scuole di carità di una visita di S.M. l’imperatore Francesco I. Nella precedente festa della Concezione della Beata Vergine era venuto l’avviso di questa visita che fu differita fino al martedì presente in cui cadeva un’altra solennità di Maria Santissima” (316).

Il 12 ottobre 1818, ricevuta la notizia che il Governo austriaco aveva concesso ai Cavanis di associarsi altri sacerdoti nell’opera della scuola: “pieni di gioia essi comunicano la notizia ai loro alunni e in ringraziamento al Signore espongono solennemente il Santissimo per tutto il giorno, e indicono una corona di fiori a onore della Madonna” (318). Il 18 settembre 1819 viene consegnato ai Servi di Dio il decreto con cui il Patriarca Francesco Maria Milesi approvava la fondazione delle Congregazioni dei sacerdoti e delle maestre delle scuole di Carità. Il P. Marco nelle “Memorie” sottolinea: “oggi giorno di sabato precedente la festa della beata Vergine Addolorata si ottenne il pariarcal decreto.” (345)

L’8 dicembre 1826 viene indetto un secondo anno mariano per ottenere “il validissimo patrocinio della Vergine, date le gravi difficoltà economiche e i problemi per la libertà della scuola”, e per solennizzare i 25 anni di vita dell’Istituto. Narra il “diario”  in data 6 maggio 1827: “cadendo oggi la prima domenica di maggio giorno anniversario della fondazione dell’Istituto e compiendosi ancora la quarta parte di un secolo della fondazione della medesima si celebrò nell’oratorio una solenne e straordinaria funzione…essendosi anche li nostri giovani ben disposti col premettervi una divota corona di fiori…protettore speciale della nuova parte di secolo che ora incominciasi, si assegnò il gloriosissimo Patriarca San Giuseppe, sposo della Beatissima Vergine nostra Madre (966). Dopo una esperienza decennale di vita comunitaria nella “casetta” il P.Antonio presentò alla Comunità la prime regole che, scriveva P.Marco, furono “solennemente intimate” il 2 febbraio 1831, nella festa della Purificazione di Maria Santissima (475). In essa si stabilisce: “Alla sera prima di cena si dovrà unirsi nell’oratorio domestico per recitare in comune la terza parte del rosario con le altre consuete orazioni”. (504).

Gli scritti dei Fondatori poi che accompagnano l’iter della approvazione pontificia della Congregazione, dalla partenza del P. Marco per Roma l’11 febbraio 1835, alla solenne erezione canonica il 16 luglio 1838, sono costellati di espressioni di filiale affetto per la “gran Vergine nostra Madre” (533), di fiducia nel suo patrocinio, di riconoscenza per le grazie che continuamente profonde su di loro. Le costituzioni sono consegnate alla Sacra Congregazioni dei Vescovi Regolari il 13 giugno 1835, “In giorno di sabato dedicato a Maria Santissima” (481). Il 23 aprile 1835 il P. Marco, felice perché la pratica della Congregazione è seguita da un consultore della Sacra Congregazione che è religioso servita, scrive: “così anche godo la compiacenza di veder disposta la fondazione di un Istituto che è sotto il particolare patrocinio della nostra gran Vergine Madre da un religioso che con titolo speciale le appartiene. Mercè la protezione validissima di Maria che voi pure non cesserete impetrarmi speriamo felice l’esito” (533).

L’approvazione dell’Istituto da parte della Sacra Congregazione dei Vescovi e Regolari avvenne il 21 agosto 1835, il breve apostolico di approvazione fu firmato dal Papa Gregorio XVI il 21 giugno 1836, la solenne erezione canonica della Congregazione fu fissata, in accordo con il Patriarca Cardinal Jacopo Monico, per il 16 luglio 1838, solennità della Beata Vergine del Carmelo. 

Scrive per l’occasione il P. Marco: “Affrettato dal comun desiderio giunse l’odierno giorno faustissimo e sacro alle glorie della Beata Vergine del Carmelo, in cui doveasi fare la istituzione solenne della nuova ecclesiastica Congregazione, ed erasi scelto appunto per porla con questo pubblico atto di devozione sotto gli augusti auspici della Gran Madre di Dio, e di impegnarne viemeglio il validissimo patrocinio”. E conclude: “Degnisi il Signore, pella intercessione possente della Gran Vergine Madre, di far che se nuovo apparisce l’Istituto nella sua forma, nuovo sia ancor nello spirito della pietà e del fervore” (545;548). 

C’era però un problema che angustiava i due Fondatori, quello di ottenere l’autorizzazione per lo studentato filosofico e teologico domestico. Non riuscendo a superare l’opposizione del governo austriaco né a Venezia né a Milano, il P. Marco decise di ricorrere direttamente a Vienna, ove, dopo oltre un mese di “travagliosa procella” ottenne il sospirato decreto. Ecco come ne scrive “alla dilettissima Comunità” l’8 dicembre 1841: “E’ tanto grande e mirabile il modo con cui per specialissima grazia della gran Vergine Madre Maria Santissima s’ebbe termine la travagliosa procella da cui così lungamente siamo stati abbattuti, che io mi trovo in dovere di scrivere a tutti congiuntamente, perché…tutti meco si uniscano a ringraziare il Signore e la amabilissima Madre che senza alcun nostro merito si è degnata impetrarci tanta consolazione” (602).

Il P. Antonio nella lettera di risposta il 17 dicembre: “Sia benedetto il Signore di tanta grazia; e siano rese grazie alla dolce Madre Maria che ottenne sì gran trionfo, ed ai nostri Santi protettori dell’Istituto”(605).

Per concludere questa parte possiamo affermare che risponde pienamente a verità quanto i Fondatori erano soliti ripetete: “Le cose nostre tutte per Maria” (972 – CXVI).

Maria nella pedagogia del Fondatori

Da quanto si è fin qui visto si può con tutta sicurezza affermare che Maria era una realtà sempre presente, vitale, nell’ambiente che gravitava attorno ai due fratelli Cavanis. La devozione a Maria è indicata dai Fondatori come elemento essenziale per la formazione del religiosi, garanzia della loro perseveranza, ma anche garanzia di successo nell’attività pedagogica per la formazione dei giovani.

Per quanto riguarda il posto che la devozione a Maria deve avere nella vita del religioso Cavanis, uno dei più espliciti documenti si trova in “Regole della Congregazione” del 1831, che codificano una prassi di vita già decennale fra i membri della “casetta”. All’articolo 11 delle “Regole generali” la devozione a Maria è suggerita come “efficacissimo mezzo per custodire non solo questa (la castità) ma ancora ogni altra virtù”, e come leva pedagogica nella formazione della gioventù. Ciascun congregato procuri quindi “egli per primo di onorarla qual Madre, di amarla qual figlio, e poi d’instillare questa devozione sì bella, sì necessaria, sì utile, sì doverosa, cogliendo tutte le occasioni per far conoscere ad essi la di Lei dignità, potenza e bontà, onde innamorarli di questa Madre del bell’amore” (476). Tale devozione si esprimeva a livello comunitario in una serie di atti devoti a Maria che verranno poi codificati nelle Costituzioni del 1837: il rosario quotidiano, l’atto personale quotidiano di particolare omaggio alla Vergine, il digiuno nella vigilia delle festività mariane.

E la devozione a Maria doveva essere una costante nelle esortazioni che il P. Antonio, in particolare, teneva ai suoi religiosi. Ne abbiamo chiari indizi dalle sue lettere. “State attentissimo a coltivar la più tenera devozione a Maria e non dubitate”, scriveva il P. Antonio al chierico Giuseppe da Col il 23 dicembre 1835 (654). E ancora, sempre allo stesso, in data 31 agosto 1836: “La buona mamma Maria Santissima, da voi teneramente e costantemente invocata, aggiungerà presso il Figlio tanta della sua mediazione, che pioveran sopra a voi copiosissime le grazie tutte opportune” (656).

P. Marco al P. Matteo Voltolini in data 14 maggio 1837: “La Benedetta nostra Madre Maria Santissima ci ha protetto amorosamente: ringraziamola senza fine e procuriamo sempre di accrescere verso di lei la nostra filial fiducia e amore” (455). E qualche giorno appresso: “Non cessate d’invocare l’aiuto dell’Amabilissima nostra Madre Maria Santissima e del Santo particolar Protettore e non dubitate: videbitis auxilium Dei super vos” (457).

Oltre che per la formazione e la perseveranza dei membri della Congregazione, la devozione a Maria doveva essere anche, secondo i due fratelli Cavanis, elemento base, assieme alla confessione e alla comunione sacramentale, dell’azione formativa dei giovani. Tutta la loro opera pedagogica è impregnata di devozione eucaristica e mariana che si esprime nella preghiera all’inizio e alla fine delle lezioni, nella recita ogni sabato del rosario e delle litanie, prassi codificata nelle Costituzioni del 1837 (VII, 12), nelle dimostrazioni di amore a Maria attraverso i “fioretti” delle corone di fiori, nella celebrazione dell’anno mariano (422, nota). L’articolo 11 delle Norme generali delle Regole del 1831 sopra citate può essere considerata la codificazione di questa loro certezza: la devozione a Maria, devozione non sentimentale, ma pratica, che si esprime nella preghiera e nello sforzo di imitazione delle sue virtù, è garanzia di valida educazione cristiana e di perseveranza. 

Un ultimo documento dal primo dei “Dialoghi ad uso della Congregazione Mariana” scritti da Marco Cavanis: “la devozione dunque alla gran Madre Maria non ha ad essere sterile ed infeconda. Se è devozione cordiale conviene che il congregato si dia premura non solo di riverirla, onorarla e amarla con particolare impegno, ma si sforzi ancora di imitare con la integrità della vita e dei costumi gli esempi delle segnalatissime di lei virtù…né può essere d’altra sorte la devozione quando sia vera. La devozione si fonda sopra l’amore, e l’amore conduce alla imitazione” (194).

Infine, in questa breve sintesi sul ruolo che Maria svolse nella vita e nell’opera dei Venerabili Fondatori, mi piace riprendere alcune delle espressioni che essi costantemente usavano rivolgendosi alla Vergine o parlando di lei, espressioni con cui esprimevano il loro tenero filiale amore nei suoi riguardi. L’appellativo più ricorrente è quello di Madre; “Mamma”, scrive il P. Antonio al chierico Giuseppe da Col: termine particolarmente pregnante essendo rivolto ad un giovane religioso ancora in fase di formazione. Ecco una breve serie di tali espressioni:

· La Benedetta nostra Madre Maria Santissima (455;603);

· Il cuore dell’amabilissima nostra Madre Maria (667);

· La tenera nostra Madre Maria Santissima (606);

· Siamo rese grazie alla dolce Madre Maria (605);

· Madre del bell’amore (476);

· Omaggio di profonda venerazione e di fervido filiale affetto all’amabilissima nostra Madre e Regina (691); 

· Sia col favore di tua pietà o Vergine  benedetta e nostra Madre dolcissima (669); 

· Col favore pietoso del suo potentissimo patrocinio (667);

· L’Istituto che è sotto il particolare patrocinio della gran Vergine nostra Madre.
Terza parte

P. Diego Spadotto
MARIA MADRE DI GESU’ E SEDE DELLA SAPIENZA

In occasione dell’inizio dell’anno scolastico, nelle nostre Scuole Cavanis, si continua la bella abitudine di celebrare l’Eucaristia e di chiedere la benedizione del Signore su insegnanti e alunni, genitori e persone impegnate, in un modo o nell’altro, nell’educazione cristiana della gioventù. L’educazione cristiana della gioventù, negli ambienti educativi Cavanis, ha come meta ultima la formazione del cuore dei ragazzi, fare in modo, cioè, che cerchino e arrivino alla sapienza del cuore. L’istruzione, lo studio, la preghiera e qualsiasi altra attività devono aiutare i ragazzi ad arrivare a questa meta: alla sapienza, a trovare il gusto delle cose di Dio. Per questo si invoca Maria, Madre di Gesù, con il bel titolo di: Sede della Sapienza.
Dal secolo XII in poi, nelle Laudi e Litanie mariane, si attribuiscono alla beata Vergine alcuni titoli, che esaltano lo stretto legame con l’eterna Sapienza: Madre della Sapienza, Fonte della Sapienza, Dimora della Sapienza, Sede della Sapienza. Tra questi prevalse il titolo: Sede della Sapienza, con il quale viene significata la funzione materna della beata Vergine Maria, Madre di Gesù, la sua dignità e la sua sapienza nelle cose che riguardano Dio. Nel grembo della Vergine Madre risiede la Sapienza del Padre, Gesù. Le immagini tradizionali la rappresentano seduta e il Bambino siede sulle ginocchia della Madre e dalla Madre è presentato e “dato” a quanti lo ricercano: ai Magi che rappresentano i popoli della terra, ai sapienti, che cercano il volto di Dio, ai sofferenti, ai poveri, ai bambini e ai giovani, alle famiglie. Nella nostra Congregazione delle Scuole di Carità l’immagine della Madonna seduta in trono, con in braccio il Bambino Gesù e circondata da ragazzi, è presente nella chiesetta della Casa del Sacro Cuore a Possagno, in Italia e nelle cappelle dei Seminari Cavanis di Belo Horizonte, in Brasile e di Quito in Ecuador…

I testi della liturgia Eucaristica “Maria Vergine Sede della Sapienza”, aiutano ad approfondire e a fare memoria del mistero dell’Incarnazione e della presenza materna di Maria nella vita della Chiesa e della Congregazione dove continua a darci “il suo Gesù”, la Sapienza Incarnata. La grande devozione mariana dei nostri Fondatori è un invito ad accostarci con gioia a questo “trono di grazia e di misericordia”, “sei beata o santa Maria, vergine sapiente che hai portato nel tuo grembo il Verbo della verità; sei beata vergine prudente che hai scelto la parte migliore”. Il Padre ha posto nella Vergine Maria il trono regale della sua Sapienza, illumina la Chiesa con il Verbo della vita, perché cammini nello splendore della verità,  fino alla piena conoscenza del suo mistero di amore.

In questa liturgia Eucaristica, inoltre, si chiede il materno aiuto della Sede della Sapienza per arrivare “a una conoscenza profonda dei nostri limiti, per non lasciarci travolgere dall’orgoglio”, servire con umiltà, conoscere il Signore con l’intelligenza della fede e amarlo con tutto il cuore. Qui deve arrivare l’impegno educativo Cavanis: formare il cuore alla sapienza o come voleva San Giuseppe Calasanzio, formarlo alla pietà. Per i Cavanis e per San Giuseppe Calasanzio, la Madonna è la Sede della Sapienza. Nelle immagini tradizionali, questi nostri Santi, sono generalmente, rappresentati circondati da ragazzi e in attitudine di chi insegna la Sapienza indicando la direzione del cielo e di chi educa la mente, mostrando un libro. Ogni educatore, quindi, è chiamato a  diventare “piccola sede della Sapienza”.

I testi della Scrittura, usati nella Messa “Maria Vergine Sede della Sapienza” presentano la Sapienza, Figlio di Dio quando il Creatore “disponeva le fondamenta della terra…con lui come architetto…sua delizia ogni giorno” e nello stesso tempo “che si rallegra davanti a lui in ogni istante, che si ricrea sul globo terrestre e pone le sue delizie tra i figli dell’ uomo”. (Prov 8,30-31) E questo perché il Creatore dell’universo determinò il luogo della Sapienza: “fissa la tenda in Giacobbe, prendi possesso di Israele e tra i miei eletti affonda le radici”. (Sir 24, 1-31) Sempre nello stesso libro del Siracide viene infine l’invito che è stato fatto al popolo di Israele, ai Magi, rappresentanti di tutti i popoli della terra, a quelli che cercano il Signore con  cuore sincero, ai bambini e giovani: “avvicinatevi tutti a me, voi che mi desiderate e saziatevi dei miei frutti. Poiché il mio insegnamento è più dolce del miele e il possedermi è più dolce del favo di miele…chi mi ascolta non sarà deluso e chi compie le mie opere, non peccherà”. (ibidem)

Nel  testo del Vangelo, Mt 2,1-12  l’evangelista rappresenta l’incontro e lo scambio dei doni tra la Madonna e i Re Magi. L’incontro di chi cerca la Sapienza, sotto la guida di una stella-educazione, con la Sapienza-Gesù e con la Sede della Sapienza, la Vergine Maria. Lo scambio dei doni: Maria dona la Sapienza-Gesù e i Magi, provando grande gioia, aprono i loro scrigni e offrono doni pregnanti di valore e significato. Poi, dopo aver “imparato” la Sapienza, tornano al loro paese per annunciare e insegnare. Nel testo del Vangelo 2,15-19 l’evangelista Luca presenta invece i pastori che, dopo aver trovato e “conosciuto” la Sapienza-Gesù, partirono e “riferirono ciò che del bambino era stato insegnato loro”. Maria, Sede della Sapienza, invece “conserva tutte queste cose meditandole in cuor suo” per donarle, in tempo opportuno, a tutti coloro che le ricercano.

MARIA, “…DI SPERANZA FONTANA VIVACE”  (Dante)

La Madonna occupa nella vita di P. Antonio e P. Marco Antonio Cavanis il posto riservato alla Madre. La loro Opera nasce con un gruppo di ragazzi della Congregazione Mariana e crescerà per costante protezione materna di Maria: “Così anche godo la compiacenza di veder disposta la fondazione di un Istituto ch’é sotto il particolar patrocinio della Gran Vergine nostra Madre...Mercè la protezione validissima di Maria, che voi pure non cesserete implorarmi, speriamo felice l’esito” (PMA IV 793). “La buona mamma Maria Santissima da voi teneramente e costantemente invocata, aggiungerà presso il Figlio tanto della sua mediazione, che pioveranno sopra voi copiosissime le grazie tutte opportune” ( PAA IV 992 ). Pertanto: “Sia sempre più tenera la vostra devozione a Maria ch’é la dispensiera di tutte le grazie, e ne otterrete gran copia per le sue mani” (PAA IV 935). “Cadendo in questo giorno la prima domenica di maggio, anniversario della fondazione dell’Oratorio, s’intimò pubblicamente la nuova devozione di un anno intero dedicato a Maria Santissima, ed intitolato Anno Mariano per implorare aiuto nei bisogni gravi dell’Opera molto afflitta presentemente per le sopravvenute novità scolastiche...Si cantò questa mattina nell’oratorio Messa solenne, e si fece al dopo pranzo pubblica Esposizione del SS. Sacramento, e si intraprese la spiegazione delle Litanie della B.V. che dee somministrar gli argomenti ai discorsi della mattina nelle feste di tutto l’anno. Questa straordinaria devozione fu pure intimata nell’altro Istituto delle donzelle, ed accolta con grande sentimento, sicché si spera che abbia a produrre dei frutti assai consolanti”. (Diario 1824, 02 maggio)
Queste semplici riferimenti scelti dalle più di 250 citazioni che incontriamo negli otto volumi dell’epistolario dei Padri Fondatori, servono per introdurci in uno degli aspetti chiave della loro vita spirituale: il legame filiale con la Madonna, la loro spiritualità mariana. Come una famiglia nasce dall’amore di un uomo e di una donna, così la loro Opera nasce dall’amore paterno di Dio e dall’amore materno di Maria. La loro risposta a questo amore fecondo é filiale, tenera e costante, tanto in relazione al Signore, “Padre Buono” come nei confronti della “Buona Madre”, Maria Santissima. Questo amore filale e tenero i Cavanis lo educarono e lo dimostrarono, lungo tutta la vita, anche verso il papà Giovanni e la mamma Cristina. Dai genitori furono educati alla devozione mariana.  Dalla Madonna, sanno e si aspettano tutto: come un figlio sempre sa che può contare con la presenza e l’aiuto materno. Così Maria è vissuta dai Cavanis:
Maria, Madre di Dio, e per questo madre della Chiesa e madre nostra. Madre che ci aiuta a vincere tutte le paure, in particolare, la paura del dono di essere figli di Dio e pertanto eredi del Regno del Padre. La paura della libertà, lei é stata la prima donna libera come donna e come madre, in un tempo in cui le donne già nascevano schiave, perché donne  Pure i giovani e le ragazze povere, al tempo dei nostri Fondatori erano “schiavi” destinati all’ignoranza, perché poveri. Madre libera che genera figli nella verginale libertà, nella libertà dei figli di Dio. Genera figli liberi dal peccato e da tutti i condizionamenti sociali e culturali, liberi per crescere e realizzare i progetti del Padre, liberi per dire “si faccia in me secondo la tua Parola”.
Maria, discepola fedele del Figlio che ci insegna ad essere veri discepoli a fare in tutto la Volontà di Dio. Per Maria la migliore disciplina da imparare é il Figlio, Lui é il Maestro, Lei la discepola,: il Figlio capisce la Madre, la Madre capisce il Figlio. É proprio del discepolo imparare la disciplina che il Maestro insegna. Il Padre capisce i figli, i figli capiscono il Padre e rispondono: Sia fatta, lodata, eternamente esaltata la giustissima, altissima, amabilissima Volontà di Dio in tutte le cose.
Maria, cammino che conduce alla bella patria del cielo, cammino santo che fa prendere decisioni sicure nella fede, che conduce al servizio del prossimo, “in fretta”, come dice S. Luca di Maria, quando visita la cugina Elisabetta, che facilità incontri di rispetto e di fraternità.  Nei fratelli Cavanis c’è uno stile “mariano”di rapportarsi tra di loro, è lo stile di umiltà che ha fatto di Maria benedetta “da tutte le generazioni”.
Maria è preghiera, custodendo in cuor suo il Mistero, nella fede più coraggiosa, dimentica di se stessa, attenta alle meraviglie che il Signore opera nel quotidiano. Maestra nell’insegnare come mantenere vive e forti le relazioni di preghiera e di affetto con il Signore. Rapporti che siano filiali, profondi, teneri e costruttivi. Con tale maestra hanno imparato bene la lezione, diventando loro stessi, maestri di orazione, abitando la preghiera come casa loro, insegnando a pregare. Maria, “ha in sé gli stessi sentimenti di Cristo... fa tutto senza mormorazioni e senza critiche” (Fil 2,5-14), vive la quotidianità senza lamentarsi di Dio ma ricercando in tutto la Volontà del Padre. Così fanno i Cavanis.
Maria, madre piena di tenerezza materna per i suoi figli. La tenerezza é il sentimento che più traduce la misericordia di Dio. Quando la tenerezza umana é anche materna brilla ancora di più la misericordia e la tenerezza diventa misericordia. Anche questa lezione di tenerezza i Fondatori l’hanno imparate bene e diventarono maestri nell’avvicinare, animare, interessare, confortare persone tristi o comunità in difficoltà. In particolare con i giovani e ragazzi, con i “maestri e maestre” delle scuole o della casa per le ragazze, erano veramente di una bontà gioiosa e teneramente “mariana”. Per questo quando parlano della Madonna parlano sempre di una devozione tenera...non sdolcinata, ma forte al punto di trasformare la vita!
Maria, su tutti i suoi figli, stende il suo manto di protezione e di grazia. Vivere, moltissime volte, é cercare un rifugio, una scialuppa che ci porti in salvo, un manto che ci ricopra e ci difenda. Maria conosce la fatica di essere umani, conosce le minacce e le provocazioni, i pericoli,  le disgrazie, la fragilità, la piccolezza e si fa, allora,protezione e conforto. Maria ha vissuto nel suo cuore, durante tutta la vita, un segreto ineffabile ma umanamente pesante e schiacciante: la sua verginitá, il rapporto con Giuseppe, il destino della sua vita. A chi é capitato di portare pesi opprimenti, problemi, sofferenze senza limiti, sa come tutto questo trasforma la vita. E come é consolante quando si incontra qualcuno che capisce e tace, che non chiede spiegazioni, che ascolta e rispetta il segreto della sofferenza e incoraggia: fidati del Signore, credi, sei sulla strada giusta, non aver paura, benedetto sei tu se crederai a tutto quello che il Signore ti dice. Le tante cose dure del nostro vissuto coperte dal “manto” di Maria, trovano uno sfogo autentico, si rivelano fonte di vita, come il manto di Elia che passa ad Eliseo. La spiritualitá mariana é una missione, é come un manto di protezione che dobbiamo passare ad altri. Cosí P. Marco vive un incontro con il papa Gregorio XVI che gli consegna una relazione e un incarico di divulgare la devozione mariana della Medaglia miracolosa: “Questa é una Copia fedele della Relazione a stampa che io P. Marcantonio de Cavanis ebbi l’onore di ricevere dalle auguste mani del regnante Sommo Pontefice Gregorio XVI nel giorno 20 luglio 1835”. (PMA IV  pag.367)
Maria, presenza di libertà. Il Vaticano II nel decreto dell’Apostolato dei Laici, presentando la figura di Maria dice che “Maria ha vissuto qui in terra la vita comune a tutte le donne, piena di attenzioni e preoccupazioni con la famiglia e il lavoro”. É così che i nostri Fondatori sentono la Madonna ed è così che vivono pieni di attenzioni e preoccupazioni con la famiglia, i figli, il gregge che é stato loro affidato dal Signore.  I giovani non sono loro proprietà, sono stati loro affidati! Per questo li “sorvegliano” non per forza, o per vile interesse ma volentieri secondo Dio e gratuitamente. Si fanno modelli dei ragazzi, “non dominano nessuno” lasciano crescere e sono liberi da ogni forma di gelosia spirituale, gelosia che trasforma i ragazzi in “proprietà private”. Maria ha vissuto il mistero della libertà del Figlio e l’ha donato per la salvezza dell’umanità. Maria é vissuta e presentata ai ragazzi dell’oratorio e delle scuole, come il cammino che porta al Cammino che é Gesú. É colei a cui sempre si può ricorrere, guardare e domandare: é questa la direzione giusta? E udire la dolce risposta: si figlio, é questa la direzione giusta! Vai avanti sicuro, ti accompagno! Ieri come oggi nella confusione di strade e scorciatoie che dovrebbero condurre i giovani alla felicità, come é importante sapere che c’é qualcuno, Maria, che ci mostra la strada sicura e che fa la strada con noi. Maria é veramente la Stella che orienta e accompagna i suoi figli, invocata dai Cavanis: Ave maris Stella! Maria è anche la porta sempre aperta di accesso alla porta maggiore che é Gesú. Lei ripete continuamente e al momento opportuno, quando il senso della vita sembra sfuggire per sempre: figlio, fai tutto quello che Gesú ti dice! A lei siamo stati affidati da Gesú: “Ecco tua madre” e da sempre lei é entrata a pieno diritto nella nostra vita: “E a partire da quel momento il discepolo l’ha portata a casa sua”. (cfr. Gv 19).
SANTA MARIA DELL’ASSENZA
Filippine, Manila, prima metà degli anni 80, in un carcere di condannati a morte. Impressione, incredulità e tristezza.  L’occasione è la celebrazione della S. Messa presieduta dal Card. J. Sin.  L’Eucaristia è celebrata all’aperto su un grande cortile, ma senza recinzioni. Da qui si può anche vedere lontano. I carcerati sono quasi tutti presenti, sembrano tantissimi. Il cielo terso delle 7,30 di un sabato mattina.  Nell’omelia il Pastore, con affabilità di padre, spiega la Parola con “storielle” prese dalla vita degli animali e delle piante. È il suo “forte”. Ma ciò che colpisce di più è il suo racconto della sua visita in Russia. Giovanni Paolo II aveva accolto, con grande favore, il suo desiderio di compiere una visita ecumenica alla Chiesa Ortodossa russa. Con sé, il Cardinale, aveva portato un’immagine della Madonna di Fatima. La sua visita era stata tutta programmata dalle autorità russe. Il regime non permetteva deviazioni, anche minime. Un giorno passando per una via in periferia di una città, il Cardinale scorse un edificio che lo incuriosì. Nella sua semplicità chiese all’interprete se si poteva visitare. Ebbe una risposta negativa, perché non era nella lista. Gli chiese allora come si chiamasse quell’edificio che sembrava una chiesa.  Gli fu risposto che era la Chiesa di Santa Maria dell’Assenza. 
E questa è la storia: Il Santuario era stato edificato dalla fede del popolo per onorare Maria Santissima, Madre di Dio. Ma un bel giorno quando i pellegrini andarono a venerare l’immagine della Madonna, videro che non c’era più. C’era la tela bianca. Tutto sembrava a posto, ma l’immagine della Madre di Dio non c’era più. Si fecero mille supposizioni, ma niente soddisfaceva la gente. Il popolo fece penitenza e iniziò un cammino di conversione, ma niente. Non era stata rubata e tutto rimaneva un mistero. Un giorno una donna, tutta addolorata, pregava nel Santuario per la sua famiglia. La Madre di Dio le apparve con il suo Bambino e le disse: “Cara figlia io so che soffri perché mi ami e sei venuta a cercarmi. Ora ti svelo il segreto della mia scomparsa da questo luogo..” . La donna, dimenticando se stessa, le disse : “Dimmelo, perché tutti ne soffrono”. E Maria soggiunse: “Io non sono più qui, perché ho deciso di stare vicino ad ogni figlio che soffre”. Detto questo scomparve. La donna raccontò l’apparizione. La gente capì. Da quel giorno la Chiesa è stata chiamata: Santuario della Madonna dell’Assenza. La gente va al Santuario non solo per sé ma  per aiutare Maria, Madre di Dio, ad aiutare e a consolare quelli che soffrono. 
Antonio e Marco Cavanis, con Maria e come Maria sono sempre alla ricerca di “tanta povera figliolanza dispersa”.
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